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vita. Pollono diltinguerfi le prove di un reato in 
perfette, ed in imperfette. Chiamo perfette quel, 
le che deludono la poflìbilità che un tale non fia 
reo: chiamo imperfette quelle che non la efcludo- 
no. Delle prime anche una fola è fufficiente per la 
condanna, delle feconde tante fon necelTarie quante 
badino a formarne una perfetta, vale a dire che 
fe per ciafcuna di quelle in particolare è poifibile 
che uno non lìa reo , per 1’ unióne loro nel mede- 
fimo foggetto è impoifibile che non lo fia. Notili 
che le prove imperfette, delle quali può il reo giu- 
ftificarfi , e non lo faccia a dovere, divengono per
fette . Ma quella morale certezza di prove è più facile 
il fentirla che l’ efattamente definirla . Perciò io credo 
ottima Legge quella che ilabilifce AiTelTori al Giudice 
principale prefi dalla forte , e non dalla feelta, perchè 
in quello cafo è più ficura l’ignoranza che giudica 
per fentimento, che la lcienza che giudica per opinio
ne. Dove le Leggi fieno chiare, e precife, P officio 
di un Giudice non confille in altro che di accerta-
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re un fatto. Se nel cercare le prove di un delitto 
richiedefi abilità, e deltrezza, fe nel prefentarne il 
rifultato è necefl'ario chiarezza, e precifione; per 
giudicarne dal rifultato medefimo, non vi fi richie
de che un femplice, ed ordinario buon fenfo, me
no fallace che il fapere di un Giudice afluefatto a 
voler trovar rei, e che tutto riduce ad un fiiletna 
fattizio imprellato da’ fuoi lludj. Felice quella Na
zione dove le Leggi non foflero una feienza ! Ella 
è utilifiima Legge quella, che ogni Uomo fia giu
dicato dai fuoi pari, perchè dove fi tratta della li
bertà, e della fortuna di un Cittadino, debbono 
tacere quei fentimenti che infpira la difuguaglianza , 
e quella fuperiorità, con cui f Uomo fortunato 
guarda l’ infelice, e quello fdegno, con cui l’ infe
riore guarda il fuperiore, non poifooo agire in que-
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